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Tutti tentano di convincere Major 
a non distruggere il Trattato 
ma Hurd insiste: «Mai e poi mai 
accetteremo un'Europa federale» 

Verso Maastricht 

* * * 

*CEE* 
* * * * * 

Andreotti da Bruxelles spiega: 
«Inutile litigare sulle parole 
non sarà però un'Unione gelatinosa 
Sono d'accordo con Delors» 

Undici paesi cercano il sì di Londra 
Un girotondo sempre più stretto intorno a Londra, al 
limite dell'assedio. Cosi 11 paesi stanno cercando di 
convincere John Major a non distruggere l'Europa e 
a non restare solo. A due settimane da Maastricht le 
iniziative diplomatiche si infittiscono. Ma il ministro 
Hurd ribadisce: «Europa federale? Mai e poi mai». 
Andreotti da Bruxelles risponde: se è un problema 
semantico va bene, altrimenti non siamo d'accordo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• I BRUXELLES. Una dopo 
l'altra Londra mette le sue car­
te sul tavolo, anche perchè sa 
che il resto d'Europa andrebbe 
comunque a leggerle. A due 
settimane dal vertice di Maa­
stricht il gioco si strìnge e sco­
pre l'essenziale: Douglas Hurd, 
ministro degli esteri della Regi­
na, dichiara alla stampa: "Non 
firmeremo mai un trattato in 
cui l'unico modello per l'Euro­
pa sia il federalismo. Occorro­
no vie e formule nuove. Sba­
gliava De Gaulle dicendo che il 
nostro destino è oltremare, ma 
rigettiamo anche quello che ci 
pone sotto la macchina di Bru­
xelles. Per questo è importante 
che a Maastricht si arrivi ad un 
trattato che non preveda un 
destino federale come l'unico 
per l'Europa. Noi - aveva pro­
seguito - diamo l'impressione 

di considerare la nostra sovra­
nità nazionale più preziosa di 
quanto non facciano con la 
propria altri paesi come Ger­
mania e Italia: forse questo si 
spiega per una combinazione 
di stona e geografia, però non 
significa isolamento». E aveva 
ricordato come Major ai Co­
muni avesse detto, in polemica 
con i thatcheriam, che se «la 
Gran Bretagna volterà le spalle 
alla Comunità getterà via il suo 
diritto ad influenzare gli avve­
nimenti europei». Cosi Hurd, 
duro, ma non chiuso. E cosi, il 
resto della Cee che spinge su 
Londra, deve rispondere: Ieri e 
stata la volta di Giulio Andreot­
ti arrivato a Bruxelles per una 
riunione dei sei primi ministn 
democristiani della comunità 
(Kohl. l'olandese Lubbers, il 
lussemburghese Sander, il bel­

ga Maertens, il greco Mitzota-
kls). «Se e la parola lederale 
che disturba - afferma il primo 
ministro italiano al termine di 
un lungo incontro con Jacques 
Delors - è inutile litigare per 
questioni semantiche. Se però 
con il rifiuto di federale si vuole 
prospettare un'unione gelati­
nosa e indefinibile, allora di­
ciamo che non siamo d'accor­
do». Andreotti non forza mai i 
toni ma gli inglesi sanno che fu 
lui a giocare alla Thatchcr lo 
scherzo dell'I 1 contro 1 al ver­
tice di Roma e sanno che in 
questo momento, soprattutto 
grazie all'esuberante De Mi­
cheli». l'Italia e il paese che si 
dichiara più comprensivo alle 
esigenze britanniche. Però An­
dreotti, che oggi a Roma in­
contrerà Major e Hurd, fa capi­
re che lui non è De Michelis: 
vuole il compromesso, ma sul­
la sostanza non intende cede­
re. Al termine del colloquio 
con il presidente della Com­
missione Cee Jacques Delors, 
il leader Italiano si dichiara ot­
timista: «Credo che si arriverà 
ad un intesa, certo molti sono i 
punti da definire, ma molti so­
no anche gli incontri bilaterali 
e multilaterali, da qui al verti­
ce». Lui crede nel lavoro diplo­
matico e nel girotondo intorno 
a Londra, ma intanto fa sapere 
che e d'accordo al 100 per 

cento con Delors e in partico­
lare si schiera sull'unicità istitu­
zionale del trattato, che invece 
gli olandesi hanno disegnato 
come un tempio greco a quat­
tro colonne molto distanti ti<i 
di loro e che il presidente della 
Commissione aveva giudicalo 
una «mostruosità giundica» (e 
cioè aveva respinto l'idea di un 
trattato che prefigura un'Unio­
ne senza personalità giuridica 
intemazionale che non può fa­
re poltica estera in quanto tale, 
non può occuparsi di immigra­
zione, o di giustizia, perchè il 
centro di decisione deve resta­
re sempre di tipo intergoverna­
tivo). Vuole un'Unione effica­
ce che possa decidere a mag­
gioranza e non più all'unani­
mità ad esempio per l'applica­
zione concreta delle iniziative 
comuni di politica estera. Ap­
poggia il presidente della 
Commissione nella scella di 
delinire già a Maastricht la fu­
tura politica di coesione socia­
le che dovrà prevedere aiuti 
dei paesi più ricchi dell'Europa 
a quelli più poveri, e infine non 
vuole che la futura Unione sia 
sprovvista di una chiara di­
mensione sociale («L'opposi­
zione di Londra su questo pun­
to - avrebbe detto Andreotti -
è molto dogmatica») .Tutti ar­
gomenti che irritano gli «amici» 
inglesi di De Michelis, e sui 

quali però sono d'accordo altri 
dieci paesi a cominciare dalla 
polente Germania, passando 
per la Francia, per arrivare sino 
al piccolo Belgio. Oggi l'euro­
peista Andreotti lo npeterà a 
Major. Ieri pomeriggio inoltre 
si era presentato a Bruxelles il 
futuro presidente di turno della 
Cee: il premier portoghese Ca-
vaco Silva. «Sono più fiducioso 
di due settimane fa, e comun­
que l'Europa è cosciente che a 
Maastricht non si può permet­
tere il lusso di un fallimento». 
Detto da un antico amico degli 
inglesi può avere un significato 
importante anche se sul pro­
blema del federalismo Cavaco 
Silva frena: «Nei nostri paesi 
non si traduce allo slesso mo­
do. Noi in Portogallo non sap­
piamo cosa sia federalismo, la 
nostra lingua non conosce 
questa parola. Evitiamo che 
questa parola avveleni le no­
stre discussioni». E sui conte­
nuti? Il portoghese non si sbi­
lancia troppo: «È il momento 
di rafforzare il processo di inte­
grazione». Però aggiunge: «Cre­
do sia un grave errore fare pro­
gressi sul versante economico-
monetario, dimenticandosi 
che occorre avanzare in paral­
lelo su quello sociale» Agli 
amici di Londra, questo non 
p iaccà sicuramente. 

I sindacati: «Se la Gran Bretagna dice no 
all'Europa sociale può restare fuori» 
«Se l'unione politica ed economica europea non 
avrà una dimensione sociale, i nostri 46 milioni di 
iscritti si mobiliteranno». Emilio Gabaglio, segretario 
generale della Ces, lancia un preciso messaggio. I 
testi proposti dalla presidenza olandese vengono 
definiti «accettabili», ma sul progetto vi è una dura 
opposizione degli inglesi. «Se Londra dice no, si fac­
cia un accordo a undici». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

§ • BRUXELLES. Anche i sin­
dacati europei scendono in 
campo per Maastricht e lancia­
no un messaggio preciso alla 
presidenza olandese e al 12: 
«Se l'Unione politica ed econo­
mica dell'Europa non avrà una 
dimensione sociale ci mobili­
teremo, forti dei nostri 46 mi­
lioni di iscritti, per impedire 

che i singoli parlamenti nazio­
nali ratifichino il nuovo tratta­
to». Emilio Gabaglio, segretario 
generale della Ces, sta com­
piendo un giro delle capitali 
per discutere con i primi mini­
stri e I capi di stato che si riuni­
ranno il 9 e 10 dicembre in 
Consiglio europeo a Maastri­
cht le richieste dell'organizza­

zione sindacale europea. Mar­
tedì si incontrerà con Francois 
Mitterrand. «1 testi proposti dal­
la presidenza olandese - affer­
ma Gabaglio - sulla dimensio­
ne sociale dalla futura Europa 
sono per noi un compromesso 
accettabile, o meglio sono il 
minimo necessario. Su questo 
progetto vi è un'opposizione 
molto dura degli inglesi che 
non vogliono accettare l'allar­
gamento delle competenze 
comunitarie in materia sociale 
e che soprattutto non vogliono 
che su queste nuove compe­
tenze si possa decidere con un 
voto a maggioranza» 

I cinque punti in questione 
sono: miglioramento dell'am­
biente di lavoro; condizioni di 
lavoro; informazione e consul­
tazione dei lavoratori (i tanto 

contestati comitati d'impresa) ; 
parità tra uomo e donna per 
quanto riguarda le loro pari 
opportunità; integrazione del­
le persone escluse; formazio­
ne professionale. «Negli ultimi 
giorni - prosegue il segretario 
generale della Ces - notiamo 

• un-pericoloso atteggiamento 
della presidenza olandese che 
per evitare rotture con Londra 
sta cercando un compromesso 
a tutti i costi. Noi diciamo che è 
un errore: se 11 paesi sono 
d'accordo •.• devono andare 
avanti. Eventualmente si pre­
veda una clausola che permet­
ta al governo conservatore In­
glese di chiamarsi fuori dal­
l'Europa sociale. Poi quando 
anche loro si sentiranno pronti 
e soprattutto capiranno che le 
pregiudiziali ideologiche sono 
un gravissimo errore, potranno 

entrare. I sindacati europei 
non possono accettare un pas­
so indietro su questo terreno 
che è già il più sacrificato nel 
processo di integrazione euro­
pea». «Le nostre richieste,- fa 
capire Gabaglio - non sono 
eccesiive o demagogiche, 

• comprendiamo le difficoltà del 
processo ma non è pensabile 
la costruzione di un grande 
mercato unico a 12 senza l'af­
fermazione di alcuni diritti fon­
damentali sindacali, senza re­
gole, senza garanzie sociali e 
relazioni industriali organizza­
te a livello comunitario». .Su 
quest'ultimo punto inoltre nel­
le settimane scorse le varie 
confindustrie della Cee e la 
Ces sono arrivate ad un accor­
do per regolari consultazioni e 
contrattazioni tra le parti socia-

Jacques Delors presidente della Commissione europea 

li e accordi quadro di tipo cu-'' 
ropeo che poi dovranno esse- ; 
re trasleriti a livello nazionale 
rispettando le differenti prassi 
e legislazioni dei singoli paesi. 
Un importante passo avanti sul 
delicato terreno delle relazioni 
Industriali in Europa che la 
presidenza olandese aveva ac­
colto e inserito nel progetto di 
trattato. «In questo scontro non 
siamo soli: il parlamento di 
Strasburgo ci sostiene espri­
mendo posizioni identiche. E 
vi è interesse anche da parte di 
numerosi governi. Se a Maa­

stricht le • nostre, richieste ver­
ranno annacquate o addirittu­
ra ignorate chiameremo alla 
mobilitazione I nostn 46 milio­
ni di aderenti e faremo pressio­
ne sui diversi parlamenti na­
zionali perchè il trattato non 
venga rettificato e vi sia invece 
un supplemento di negoziato 
per la dimensione sociale». Si 
arriverà anche ad uno sciope­
ro europeo? «Noi non ci diver­
tiamo a scioperare, ma quan­
do si crede che una battaglia 
sia giusta, non si può esclude­
re nulla,. n s r . 

Un regime che viola i diritti umani e boicotta gli accordi sottoscritti con l'Onu per il Sahara occidentale 

«L'Italia è troppo indulgente con re Hassan» 
• • Che senso assume la visi­
ta che In questi giorni il sovra­
no del Marocco compie in Ita­
lia? Con questo Interrogativo ri­
torniamo da Rabat e da Casa­
blanca. Da un lato c'è la possi­
bilità che il governo Italiano 
faccia sentire la voce della co­
munità intemazionale a pro­
posito del ritardo nell'applica­
zione del piano Onu sul Saha­
ra occidentale e a proposito 
delle gravissime violazioni dei 
diritti umani In Marocco. Que­
sto, del resto, hanno fatto l'opi­
nione pubblica degli Usa e lo 
stesso presidente Bush in oc­
casione di un recente viaggio 
di Hassan II a Washington. Ma 
dall'altro lato - e la politica 
estera italiana non sarebbe 
nuova a questo tipo di oscilla­
zioni - c'è il rischio di una po­
sizione squilibrata dell'Italia, 
tacendo o rimuovendo gli 
ostacoli che II regime maroc­
chino ha messo (inora al piano 
di pace Onu, e indulgendo In 
una politica di appoggio in­
condizionato al Marocco Se 
cosi fosse non faremmo del 
bene a questa parte del mon­
do. Non solo per ragioni inter­
nazionali (due, principalmen­
te: non esistono alternative al 
referendum per risolvere la 
questione del Sahara occiden­
tale; non abbiamo alcun inte­
resse, anche di fronte all'Alge­
ria ed alla Tunisia, a sbilanciar­
ci in senso filo-marocchino), 
ma anche, e soprattutto, per il 
Marocco, per il suo futuro. È 
un paese, questo, cambiato e 
cresciuto in questi anni: ma in 
forma disordinata e caotica, 
con l'accumulo di nuove ed in­
genti ricchezze (una settanti­
na di famiglie controllano la 
quasi totalità dell'economia) e 
con l'esplosione di drammati­
che contraddizioni sociali 

(25% di disoccupazione, pro­
blemi di alloggio e servizi, co­
sto della vita). È un paese in 
cui sembra che covino modifi­
cazioni, anche brutali, dell'as­
setto interno. 

È in gioco, evidentemente, Il 
potere del sovrano. Un potere 
assoluto: Il re regna e governa. 
È a capo del potentissimo 
esercito, £ la massima autorità 
religiosa (cosa che finora ha 
permesso di controllare le 
spinte integraliste). Ha un'e­
norme potenza economica (Il 
gruppo privato Ona. controlla­
to dal re, ha In mano settori 
strategici dell'economia). Ma 
quello di Hassan II è un potere 
assoluto che si manifesta in 
modo abile e talvolta morbido, 
con un qualche pluralismo po­
litico a metà strada fra la mera 
apparenza ed una reale demo­
crazia. E il cemento di questo 
potere, il silenziatore delle 
contraddizioni sociali, l'agente 
ritardante dell'esplosione di fe­
nomeni che stanno dilagando 
nel Nord Africa è stata la que­
stione del Sahara occidentale. 
Col grande miraggio dello svi­
luppo a Sud, mobilitando con­
tadini poveri del Marocco nella 
prima «marcia verde» (la se­
conda è di questi giorni, a ri­
prova del tentativo di boicotta­
re il referendum), con l'ideolo­
gia del Grande Marocco - ed 
in arabo è facile la confusione 
col Grande Maghreb, e cioè 
col processo unitario dei paesi 
della regione - Hassan II ha te­
nuto bloccato il sistema ma­
rocchino. Tutto ciò è avvenuto 
non senza contraddizioni e 
tensioni risolte o col pugno di 
ferro di una brutale repressio­
ne o con la creazione di nuovi 
partiti che permettessero di ca­
nalizzare all'interno del siste­
ma ogni dissidenza. In Maroc­
co c'è una legislatura parla-

PIUTTRO POLENA 

• • Contro il continuo boicottaggio del piano di pace dcll'Onu 
per il referendum di autoderminazione nel Sahara occidentale si 
è costituito in Italia un «comitato di garanzia». Dalla risoluzione 
del Consiglio di sicurezza che, il 19 aprile scorso, pose le basi per 
l'autodeterminazione del popolo sahrawi, si sono registrate, da 
parte del Marocco, reiterate violazioni dell'accordo sottoscritto 
con la mediazione di De Cuellar fra re Hassan II e il fronte Polisa-
rio. Un atteggiamento che rischia di far slittare II referendum nel­
l'ex Sahara spagnolo, occupato da re Hassan con la «Marcia Ver­
de» del 1975, e che mette in discussione anche l'autorità media­
trice delle Nazioni Unite creando notevoli difficoltà ai rappresen­
tanti intemazionali che devono procedere al censimento degli 
aventi diritto al voto. 

Il «comitato di garanzia», al quale insieme ad Arci, Adi, Asso­
ciazione per la pace, Cgil, Cisl e Uil hanno aderito numerosi sin­
daci e organizzazioni non governative chiede al presidente del 
Consiglio Andreotti e al ministero degli Esteri che facciano, nel 
corso della visita in Italia del sovrano marocchino, le necessarie 
pressioni per ottenere assicurazioni sul processo di pacllicazione 
e sulla convocazione del referendum. Il piano di pace del segre­
tario dcll'Onu per il Sahara occidentale prevede, dopo il cessate-
il-fuoco già in vigore dal 6 settembre scorso, il censimento dei vo­
tanti (cioè dei sahrawi che vivevano in quel territorio prima della 
•Marcia Verde»), il ritiro delle truppe marocchine, lo scambio dei 
prigionieri e, finalmente, il voto di autodeterminazione sulla base 
del quale I sahrawi dovranno scegliere se rimanere sudditi del 
Marocco - ma migliaia di loro vivono, profughi da 16 anni, nel 
deserto algerino - o diventare indipendenti. 

mentare la cui durata ha forse 
battuto molti record (non si 
vota dal 1984 e, forse, si do­
vrebbe votare nel 1992). 

Tutto è uniforme, allora? 
Tutt'allro. Esiste un'opposizio­
ne democratica, rappresentata 
in Parlamento - un'assemblea 
più consultiva che decisionale, 
eletta con sistemi che danno la 
possibilità al sovrano di cor­
reggere l'espressione del volo 
popolare, un voto a sua volta 
nò libero né segreto. Queste 
lorze (tre principalmente: il 
nazionalista Istiqlal, il social­
democratico Uslp, il più radi­
cale Oadp), come del resto 

tutta l'opinione pubblica ma­
rocchina - se si esclude Serrati, 
esponente politico della sini­
stra, per 17 anni imprigionato 
in Marocco e recentemente 
espulso - , condividono la poli­
tica sul Sahara e, spesso, chic-
dono più determinazione in 
una prospettiva di annessione. 
Sembrano vivere una sorta di 
«sindrome francese», quel ma­
le che portò gran parte della si­
nistra Irancese ad assumere 
posizioni colonialistiche e na­
zionalistiche. Di latto su di esse 
si esercita un ricatto, e la pro­
spettiva di una qualche demo­
cratizzazione del Marocco ap-

Hassan II, re del Marocco 

pare come l'ipotetico «scam­
bio» con l'unità nazionale sulla 
questione del Sahara 

Ma la situazione non potrà 
reggere a lungo cosi. Sulla 
questione del Sahara occiden­
tale stiamo giungendo a un 
momento-verità. Il piano Onu, 
che prevedeva il referendum 
per gennaio del '92. è in ritar­
do. Il regime marocchino - do­
po aver creato difficoltà alla di­
slocazione della forza dcll'O­
nu appositamente costituita 
(la Minur-50), dopo aver 
bombardato i profughi sahara-
wi al di là del muro costruito 
nel deserto, dopo aver realiz­

zato una seconda «marcia ver­
de» che porta a 500mila il nu­
mero dei marocchini tra eser­
cito, amministrazione, civili in 
Sahara occidentale (eserci­
tando una pressione intimida-
tona sulla popolazione locale) 
- ora insiste per gonfiare le li­
ste elettorali per il referendum 
stravolgendo la base già rico­
nosciuta dall'Onu (e cioè 
quella del referendum spagno­
lo del 1974). Hassan II pensa 
infatti di poter avere un'alter­
nativa al referendum: rimanere 
11, con quei 500mila uomini. 
Abdelaziz ed i capi del Fronte 
Polisario non hanno invece al­
tra strada che quella del refe­
rendum. Se vincono, torneran­
no e saranno indipendenti. Se 
perdono, torneranno comun­
que nella loro patria sotto il 
dominio marocchino. La sola 
carta che hanno in mano è la 
comunità intemazionale: Ted 
Kennedy che alla Camera dei 
rappresentanti ha presentato 
una risoluzione critica verso il 
regime del Marocco o la com­
missione Esteri della Camera 
in Italia che l'altro giorno all'u­
nanimità ha approvato una ri­
soluzione di segno analogo. 

Ma gli sviluppi di questa si­
tuazione - che dipenderanno 
anche da ciò che Andreotti di­
rà in queste ore ad Hassan 11 -
peseranno, comunque, sulla 
situazione interna del Maroc­
co Se vince l'indipendenza, 
salta il regime e si apre una ve­
ra democratizzazione, come 
nella vicina Algeria. Se prevale 
l'annessione, il re si rafforza e 
si apre una nuova dialettica 
sulle queslioni sociali e demo­
cratiche del Paese 

A meno che non si pensi di 
prendere tempo, di giocare la 
carta del rinvio, per tenere il 
più possibile ancora prigionie­
ro il sistema politico. 

Il sindacato - pnncipalmen-
te il nuovo sindacato Cdt, a 
prevalenza socialdemocratico, 
ma assai autonomo dai partiti 
- appare come la forza più 
consap<!vole del passaggio at­
tuale. La conflittualità sociale 
cresce, e cresce con essa la 
domanda di democratizzazio­
ne. La polizia lo scorso anno 
sparò sulla folla, a Fés e Tan­
gere durante lo sciopero gene­
rale indetto dalla Cdt. Abbia­
mo in questi giorni avvertito 
una domanda forte di muta­
mento |X)litico. Ci si arriverà? 
Questo dipende da molte co­
se. Anche da noi, dalla sinistra 
italiana ed europea, dalla no­
stra capacità - che finora non 
abbiamo avuto - di confron­
tarci con la sinistra sindacale e 
politica del Marocco per farla 
uscire da un isolamento in cui 
ha potuto cullare illusioni co­
lonialistiche. Dobbiamo fare 
ciò che abbiamo fatto con la 
sinistra israeliana, in un conte­
sto ben più difficile. Dobbiamo 
lavorare perché - in un'epoca 
in cui Sbafi e Shamlr possono 
sedere di fronte - la sinistra del 
Marocco, quella del Sud Euro­
pa, il Polisano possano sedere 
insieme per cercare risposte 
comuni. 

Si firmerà, in questi giorni, 
un accordo italo-marocchino. 
Ben venga, perché le relazioni 
economiche possono aiutare 
a far crescere la stessa demo­
crazia Ma non si faccia la poli­
tica dello struzzo, infilando ora 
la testa sotto la sabbia del 
Sahara Da Hassan II i demo­
cratici italiani vogliono sapere 
gli impegni precisi del Maroc­
co per il referendum nel Saha­
ra, gli impegni per il nspetto 
dei diritti umani, gli impegni 
per coslruire una vera demo­
crazia. 

£ morto il compagno 

SERGIO MAGGI 
vecchio militante diitifaM'ista 1 fune-
rjli si wolfleranno Rimedi ali** ore 
10.30 presso la Camera mortuaria 
del Policlinico. Ai figli e a tutti i fami­
liari giungono le più sentitr tuniiu-
glian«? della Federazione e de l'U­
ri itÀ 
Roma. 27 novembre 1991 

La segreteria e l'apparalo della 
Kiom Cgil della Lombardia doloro­
samente colpiti dalla womparia del 
caro 

CESARE AUREU 
che ricordano con affetto e commo­
zione, esprimono al familiari sentite 
conrtnglinn.».» 
Milano, 27 novembre 1991 

Bruno Trenlin e Ottaviano Del Turco 
a nome di tutta la Cgil piangono la 
scomparsa prematura di 

CESARE AUREU 
Segretario generale aggiunto della 
Camera del l-avorodi Milano, fino al 
1990 La Cgil ne ricorda la passione 
e la dedizione dedicata per lunghis­
simi anni alla causa dei lavoratori 
milanesi, le doti di intelligenza e di 
tenacia, l'esempio che lascia ai suoi 
amici, ai suol compagni dì lavoro, 
alla Confederazione tutta. La Cgil 
partecipo al dolore e al cordoglio 
dei familiari 
Roma, 27 novembre 1991 

Caro 

CESARE 

Fiorella Farinelli e Piero Grazioli del 
dipartimento cultura Cgil partecipa­
no con dolore alla scomparsa di 

COSTANTINO DARDI 
Roma, 27 novembre 1991 

La segrelena, le compagne ed i 
compagni tutti della Filcams-Cgil di 
Milano e della Lombardia addolora­
ti piangono la scomparsadi 

CESARE AUREU 
dingente della Cgil, militante da 
sempre nelle file del movimento sin­
dacale e del Partito Socialista Italia­
no. La Fllcams ricorda la figura di 
Cesare Aureli come dlngente consa­
pevole della complessitA del mondo 
del lavoro ed attento ai mutamenti 
che in esso si producevano e, per 
questo, sempre sensibile alle pro­
blematiche del terziario e del servizi 
Milano, 27 novembre 1991 

La segrelena della Cgil Lombardia, 
annuncia la prematura dipartita di 

CESARE AUREU 
1 lavoratori lombardi esprimono ai 
familiari sentile condoglianze e lo ri­
cordano nella battaglia per il rinno­
vamento della Cgil. 
Milano, 27 novembre 1991 

le compagne e i compagni della Ca­
mera del Lavoro di Milano ti ricorda­
no con affetto e nmpianto per la tua 
breve, intensa esistenza. Per la ge­
nerosità, il rigore, l'umanità che ti 
erano propri. Non dimenticheremo 
gli anni delle lotte comuni, la tua 
passione, Resterà vivo nella memo­
ria delle tue compagne e dei tuoi 
compagni ciò che hai dato ad ogu-
no, a tutti noi 
Milano, 27 novembre 1991 

Gli amici del Dipartimento di Eco­
nomia Politica partecipano al dolo­
re di Marco per la scomparsa del pa­
dre 

LUCIANO UPPI 
Modena, 27 novembre 1991 

Daniela Antonelli e Giuliano Beretta 
attoniti davanti alla tragica fatalità 
che ha colpito l'amico Franco Cervi­
ni per la scomparsa del figlio 

LUCIANO 
partecipano al dolore della famiglia. 
Milano, 27 novembre 1991 

Il sindaco Fiorenza Basso 11. a nome 
della Giunta comunale di Sesto San 
Giovanni, espnme profondo cordo­
glio per la prematura scomparsa di 

VINCENZO POZZI 
sindaco della citta di Cimsello Balsa­
mo, amministratore capace e prota­
gonista dello sviluppo degli enti lo­
cali. 
Sesto San Giovanni, 27 novembre 
1991 

La segreterìa e l'apparato della Cgil 
San Siro/Sempione partecipano al­
la commozione e al cordoglio di tut­
to Il sindacato e dei lavoratori per la 
prematura scomparsadi 

CESARE AUREU 
Un compagno, un apprezzato din-
gente, sindacale e socialista, per 
molti anni e in seguito direttore ge­
nerale di Lombardia e Lavoro. Di lui 
ricordiamo, oltre le innumerevoli 
battaglie sindacali condotte insie­
me, le straordlnane doti umane di 
chi, cosciente della grave malattia 
che lo aveva colpito, continuava 
con fermezza fino all'ultimo nell'im­
pegno. Non lo dimenticheremo 
mai. 
Milano. 27 novembre 1991 , 

Lunedì 

con 

TTJnitk 

quattro 

pagine 

di 

trai 
Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA, alle 
sedute di oggi, mercoledì 27, e a quella antimeridiana 
di giovedì 28 novembre. 

La riunione del comitato direttivo doi senatori del grup­
po comunista-Pds è convocata per giovedì 28 novem­
bre ore 16. 

COMUNE DI TRINO 
PROVINCIA DI VERCELLI 

Avviso 
Lavori attinenti l'ampliamento dal cimitero comunala costru­
zioni di edicole funerarie e loculi. 
Pubblicazione al sensi dell'art. 20della legge 19 marzo 1990 
n.55. 
Imprese invitale: 1 ) Valla Costruzioni, Savona; 2) Portalupi 
Carlo, Ticineto; 3) Gamma sne, Casale Monferrato: 4) Impre­
sa Beta, Casale Monferrato: 5) Impresa Vletta, Rivara Cana-
vese; 6) Italcostruzioni, Taranto; 7) Coop. Paips, Volplano: 8) 
Caramellino e Rol, Gattinara; 9) Costruzioni Generali Cana-
vesane. Lessolo; 10) A.F.I.B., Trino, 11)Cons. Impr. Vercelle­
si, Vercelli: 12) Cons. Coop. Lavoro, Reggio Emilia; 13) 
S.A.C.E., Trino; 14) C.E.T., Trino; 15) Mazzucco, Tlcineto; 16) 
F.lli Sogno, Greggio; 17) Genta Renato e Mario, Santhla. 
Imprese partecipanti: 10, 11, 16. Impresa aggiudicatane: 
A F.I.B. - Corso Casale 3, Trino. Sistema di aggiudicazione' 
Appalto - concorso ai sensi dell'art. 91 regolamento appro­
v a t o c i R.D. 23/5/1924 n. 827. 

IL SINDACO 
Giovanni T r i o n i 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

Ufficio Formazione politica 
Direzione Pds 

CORSI DI FORMAZIONE 
dicembre 1991 

- Pds, nuovo soggetto ambientalista. La recente 
legislazione ambientale. 13-14 dicembre 

- Il sistema fiscale italiano: analisi e proposte 
di riforma. Corso per formatori. 16-17-18-19 
dicembre 

- Istituti del volontariato e associazionismo 
democratico. 16 dicembre 

-La riforma istituzionale delle autonomie 
locali. Statuti, città metropolitane, politica e 
amministrazione. 17-18 dicembre 

- Parole, immagini, fatti, idee per la campagna 
elettorale. Corso di comunicazione politica. 
18-19 dicembre 

I corsi di formazione si svolgono presso l'Istituto Togliatti, 
via Appia Nuova km. 22 Frattocchic (Roma). Prenotazioni 
ed iscrizioni ai corsi vanno comunicate alla segreterìa del­
l'Istituto ai numeri: (06) 9358007 • 9356208. 


